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Lavoro  Norme & Tributi

Reintegra flessibile
solo in casi limitati 
LICENZIAMENTI

Salvo impossibilità provate 
il lavoratore deve ottenere 
posto e mansioni precedenti 

In alternativa l’addetto
può avere un risarcimento
di 15 mesi di retribuzione

Pagina a cura di
Daniele Colombo

Essere reintegrato nel posto di lavoro
oppure optare per una indennità di 15
mesi di retribuzione, esente dal ver-
samento dei contributi. Sono le due 
chances del lavoratore licenziato, do-
po la pronuncia di illegittimità del li-
cenziamento da parte del giudice, che
disponga la reintegra. Questo vale sia
per gli assunti fino al 7 marzo 2015, sia
per i lavoratori assunti con il contrat-
to a tutele crescenti (nei pochi casi di
reintegra previsti dal Dlgs 23/2015).

La facoltà del lavoratore di optare
per l’indennità di quindici mensilità
al posto della reintegra spetta anche
dopo la pronuncia dell’ordinanza di
chiusura che conclude il processo 
sommario del rito «Fornero», previ-
sto dalla legge 92/2012 (per gli assunti
prima del 7 marzo 2015), come ha sta-
bilito la Cassazione nella sentenza 
16024 del 18 giugno 2018.

Come chiarito dalla Corte, non c’è
ragione per ritenere che la facoltà 
prevista dall’articolo 18, comma 3 del-
la legge 300/1970, non possa esten-
dersi anche alla stessa condanna con-
tenuta nell’ordinanza «Fornero». In-
fatti, sebbene l’articolo 18 comma 3 
della legge 300/1970 leghi l’opzione
alla pronuncia di una sentenza (non
di un’ordinanza provvisoria come 
quella che viene all’esito della prima
fase del processo «Fornero»), il con-
tenuto della pronuncia giudiziale del-
l’ordinanza Fornero è del tutto so-

vrapponibile a quello reso con sen-
tenza come esito del processo di co-
gnizione ordinaria. L’ordinanza
emessa alla fine della fase sommaria,
infatti, è a tutti gli effetti dotata di effi-
cacia esecutiva e non può essere mo-
dificata o revocata se non con la sen-
tenza resa all’esito della fase di oppo-
sizione. Inoltre, se non impugnata nel
termine di decadenza, l’ordinanza di-
viene «irretrattabile fisiologicamen-
te». Non è di ostacolo neanche il teno-
re letterale della norma tenuto conto
che, già in altre occasioni, la Cassazio-
ne ha esteso la facoltà di opzione an-
che alla reintegra emessa nell’ambito
di un procedimento di urgenza (Cas-
sazione, sezione lavoro, sentenza 
2350 del 2010).

Le conseguenze della reintegra
Ma che cosa si intende per reintegra-
zione? La risposta non è senza impor-
tanza, anche alla luce della circostan-
za che la reintegra (pur se in casi mol-
to limitati) è prevista anche nel con-
tratto a tutele crescenti (articolo 2 e 
articolo 3, comma 2 del Dlgs 23/2015).

Con l’ordine di reintegrazione il
giudice, accertata l’illegittimità del re-
cesso datoriale, ripristina il rapporto
di lavoro ordinando al datore di ri-
collocare il dipendente nel posto di 
lavoro precedentemente occupato,
ossia nello stesso luogo e nella stessa
posizione che occupava prima del li-
cenziamento (si veda anche Cassa-
zione sentenza 800 del 13 gennaio 
2017). Il lavoratore potrà essere rein-
tegrato in un altro luogo e in una posi-
zione diversa da quella precedente-
mente ricoperta, solo se l’azienda di-
mostra l’impossibilità oggettiva di ri-
collocarlo nel posto precedentemente
occupato (ad esempio per chiusura 
dell’unità produttiva o cessazione del
reparto al quale era addetto il lavora-
tore).

Impossibile l’esecuzione forzata
L’ordine di reintegrazione può essere
oggetto di esecuzione forzata? 

All’immediata esecutività della
sentenza (o ordinanza) non corri-
sponde la possibilità di eseguire in 
forma specifica l’ordine con il quale la
reintegrazione è disposta . Secondo il
costante orientamento dalla Cassa-
zione, la reintegra nel posto di lavoro
implica necessariamente un compor-
tamento insostituibile con altri (un 
«fare infungibile») di carattere orga-
nizzativo-funzionale da parte del da-
tore di lavoro, che deve impartire le 
opportune direttive al lavoratore (si 
veda Cassazione, sentenza 23493 del
2010). Questa condotta aziendale non
può essere attuata da terzi, ivi com-
preso il giudice; ciò, infatti, si porreb-
be in contrasto con il principio sancito
dall’articolo 41 della Costituzione sul-
la libertà di impresa.

Pertanto, se l’esecuzione forzata
relativa a sentenze di condanna che 
hanno per oggetto il pagamento di 
una somma di denaro è assolutamen-
te coercibile, è stata, invece, esclusa 
l’applicabilità delle norme previste
dagli articoli 612 e seguenti del Codice
di procedura civile per eseguire diret-
tamente e coattivamente l’obbligo di
reimmettere il lavoratore nel posto di
lavoro.

Allo stesso modo, non sono appli-
cabili le forme di coazione indiretta 
previste dall’articolo 614-bis del Codi-
ce di procedura civile. Quest’ultima 
norma consente al giudice che pro-
nunci sentenza di condanna al-
l’adempimento di obblighi diversi dal
pagamento di somme di denaro di
determinare , su richiesta di parte, la
somma di denaro dovuta dall’obbli-
gato per ogni violazione o inosser-
vanza successiva, così come pure per
il ritardo nell’esecuzione del provve-
dimento. Questa norma, tuttavia, per
espressa disposizione di legge, non si
applica alle controversie di lavoro su-
bordinato pubblico e privato e ai rap-
porti di collaborazione coordinata e 
continuativa citati dall’articolo 409
del Codice di procedura civile.
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Necessario lo stesso posto 
Il lavoratore deve tornare in 
azienda a occupare la sua 
posizione precedente, sia 
per quanto riguarda il luogo 
di lavoro, sia per le mansioni 
svolte. 
Escluso il trasferimento a 
un’altra unità produttiva che 
sia giustificato da ragioni 
tecniche, organizzative e 
produttive, il trasferimento 
integra un inadempimento 
contrattuale e giustifica il 
rifiuto del dipendente ad 
assumere servizio nella sede 
diversa alla quale sia stato 
destinato

I cambiamenti possibili
Il lavoratore potrà essere 
reintegrato in un altro luogo 
o a svolgere altre mansioni 
solo se sussiste 
un’impossibilità oggettiva 
alla reintegra nella 
precedente posizione (ad 
esempio per cessazione 
dell’unità produttiva, per 
cessazione del reparto, 
soppressione della 
mansione)

Orario e doveri
Con la reintegrazione in 
servizio del lavoratore sono 
ripristinati di tutti i 
diritti/doveri legati al 
rapporto di lavoro come ad 
esempio, l’orario di lavoro, le 
pause, l’esercizio del potere 
disciplinare, il potere 
direttivo e organizzativo del 
datore di lavoro

Retribuzione e contributi
Il lavoratore ha diritto al 
pagamento della 
retribuzione per l’attività 
lavorativa svolta, così come 
avrà diritto al pagamento dei 
contributi previdenziali e 
assistenziali 

LE CONSEGUENZE

L’AZIENDA REINTEGRA

Indennità risarcitoria
Se il datore non ottempera 
all’ordine di reintegrazione, il 
lavoratore avrà diritto 
comunque al pagamento di 
un’indennità pari alle 
retribuzioni dovute fino alla 
reintegrazione (con un 
importo massimo di 12 mesi 
di retribuzione)

Contributi
Il lavoratore ha diritto al 
versamento dei contributi 
previdenziali e assistenziali 
dal giorno del licenziamento 
a quello della reintegrazione

Danni al lavoratore
La mancata reintegrazione 
può comportare ulteriori 
danni al lavoratore. Il datore 
di lavoro rischia la condanna 
al pagamento di danni 
patrimoniali (e non) subiti 
dal lavoratore. L’onere di 
provare i danni e il loro 
nesso causale con la 
mancata reintegra spetta al 
lavoratore

Possibili sanzioni penali 
Il datore di lavoro rischia 
sanzioni penali se, per 
sottrarsi all’ordine di 
reintegrazione, compie atti 
simulati e fraudolenti 
dell’ordine di reintegrazione 
(articolo 388 del Codice 
penale). Si esclude 
tendenzialmente 
l’applicazione dell’articolo 
650 del Codice penale

Dirigenti sindacali
In caso di mancata reintegra 
dei lavoratori che siano 
dirigenti sindacali (articolo 
22 della legge 300/1970, il 
datore deve anche, per ogni 
giorno di ritardo, versare al 
Fondo adeguamento 
pensioni una somma pari 
all’importo della 
retribuzione dovuta al 
lavoratore

L’AZIENDA NON REINTEGRA

I COSTI AGGIUNTIVI

Il datore che non 
adempie rischia
di pagare i danni
In attesa del giudizio
definitivo l’azienda
può versare un’indennità

Dalla pronuncia di nullità o illegitti-
mità del licenziamento derivano
precisi obblighi per il datore di la-
voro. Tra le conseguenze, c’è il ri-
pristino del rapporto di lavoro e la
ricollocazione del lavoratore nello
stesso posto (e luogo) precedente-
mente occupato.

Quali sono le conseguenze della
mancata reintegra, quando la sen-
tenza del giudice la dispone? A
fronte di un ordine provvisorio di
reintegrazione, infatti, l’azienda
(salva l’ipotesi dell’esercizio del-
l’opzione o della risoluzione del
rapporto di lavoro per mancata ri-
presa entro 30 giorni dall’invito del
datore di lavoro), potrebbe decidere
di non ottemperare, in attesa della
conclusione dei vari gradi di giudi-
zio, versando al lavoratore un’in-
dennità pari all’ultima retribuzio-
ne, per il periodo che va dal giorno
del licenziamento a quello della
reintegrazione (12 mesi al massimo
nel caso previsto dall’articolo 18, 
comma 4 della legge 300/1970 e
nell’articolo 3, comma 2 del Dlgs
23/2015).

L’inadempimento del datore
configura un «illecito istantaneo ad
effetti permanenti» da cui deriva
un’obbligazione risarcitoria del
danno da parte del datore nei con-
fronti del dipendente non reinte-
grato. Ciò determina la natura ri-
sarcitoria (e non retributiva) del-
l’indennità e l’obbligo del lavorato-
re di restituirla qualora l’ordine di
reintegrazione non sia confermato
nei successivi gradi di giudizio
(Corte costituzionale, sentenza
86/2018).

Il mancato adempimento del-

l’ordine di reintegra espone anche
il datore al rischio di dover risarcire
ulteriori danni patrimoniali e/o 
non eventualmente subiti dal lavo-
ratore (come il danno per il manca-
to reinserimento nell’organizza-
zione del lavoro, il danno alla salu-
te, la perdita di chance). L’onere di
provare questi ulteriori danni spet-
ta al dipendente, che potrà darne
dimostrazione anche tramite pre-
sunzioni (Cassazione, sezione lavo-
ro, sentenza 9073 del 15 aprile 2013
e Tribunale di Roma, sentenza del
22 aprile 2015).

Il datore di lavoro che non prov-
vede alla reintegra commette reato?
La questione dei possibili risvolti 
penali della mancata reintegrazio-
ne riguarda l’eventuale applicazio-
ne dell’articolo 388 del Codice pe-
nale (mancata esecuzione dolosa di
un provvedimento del giudice). È 
un reato ravvisabile quando il dato-
re di lavoro, per sottrarsi all’adem-
pimento degli obblighi derivanti da
un provvedimento dell’autorità 
giudiziaria, o dei quali è in corso
l’accertamento davanti al giudice,
compie, sui beni propri o altrui, atti
simulati o fraudolenti, o commette
allo stesso scopo altri fatti fraudo-
lenti. Il reato previsto dall’articolo
388, comma 1, del Codice penale,
quindi, è integrato quando la con-
dotta del datore di lavoro consiste
nel compimento di atti simulati o
fraudolenti o di fatti fraudolenti,per
sottrarsi all’adempimento degli ob-
blighi che derivano da una sentenza
di condanna. In tutti gli altri casi
(semplice inosservanza dell’ordine
di reintegrazione ), la fattispecie di
reato non sembra potersi integrare.

Neppure pare ipotizzabile il rea-
to previsto dall’articolo 650 del Co-
dice penale, che si riferisce all’inos-
servanza dei provvedimenti del-
l’Autorità.
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